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Attività iniziale: diverse opzioni





Cercare un quadrifoglio in un prato


Gioco di Kim


Riassumere in poco tempo un lungo articolo di qualche materia astrusa


Risolvere un caso tipo Gazzaniga, caso in cui mancano indicazioni precise circa la persona interessata








Riflessione iniziale





Le reazioni di fronte al giochino “divertente”:


Cosa ho provato


La difficoltà più grossa


Il senso del giochino





Problema: siamo abituati ad andare di fretta e facciamo fatica a concentrarci. Bisogna fare in fretta e non possiamo porre attenzione a tutto ciò che facciamo. Così tutto viene omologato e non vediamo grosse differenze tra una cosa e il suo contrario. Al massimo ci possiamo anche permettere di lasciare un problema all’arbitrio personale (“se la veda lui”, “C’è chi la pensa così”)


Che cosa può attirare la nostra attenzione, in questo clima? Solo le cose e le persone che si impongono, che si fanno notare, che emergono con forza dalla “medietà” del resto. Alcuni esempi: i leader di un gruppo o di una compagnia, le esperienze che suscitano forti emozioni (anche religiose!), le esperienze trasgressive, etc. I pubblicitari sono degli esperti in materia: un detersivo, più o meno vale l’altro, ma io ti devo convincere a comprare questo e non quello.


Un grosso problema è che la fretta ci impedisce di vedere lontano e così navighiamo a vista, molto spesso sull’onda emotiva del momento (cfr. anche certa informazione giornalistica). 





Domanda aperta: si può vivere “l’insostenibile leggerezza dell’essere”? Bastano le esperienze forti ogni tanto, “per caricare le batterie”? e il tempo tra l’una e l’altra di esse? Nelle relazioni tra le persone, ci si può accontentare del tempo “leggero” o l’amicizia chiederebbe qualcosa di più?





Tra virtuale e reale (il mouse)





�La piramide della conoscenza: a differenza di una società primitiva in cui conoscere = fare esperienza diretta, oggi ci accontentiamo di una realtà virtuale, cioè tendiamo a considerare come “vero” ciò che viene raccontato, documentato. La cosa ha i suoi pregi, ma si espone anche alla falsificazione.


























Cosa sta dietro le parole e le immagini? Cfr. lo spot pubblicitario della Kinder





Riflessione personale: come Gesù guardava alle persone e alle cose?





Premesse


1.	Il NT usa diversi verbi per indicare il “vedere”:


'Or£w: vedere, guardare, conoscere


Blšpw: percepire sensibilmente (non è mai riferito a Dio)


qe£omai: visitare, osservare


qeoršw: esaminare, fare esperienza


Sentirsi guardati da Dio


A me però, poco importa di venir giudicato da voi o da un consesso umano; anzi, io neppure giudico me stesso, perché anche se non sono consapevole di colpa alcuna non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! 


Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio.


 (1Cor 4, 1-5)





Uno sguardo che conosce nel profondo


Gv 1,42


Gesù, fissando lo sguardo su di lui (™mblšyaj), disse: <<Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)





At 1,24


Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostraci quale di questi due hai designato





Ap 1,14b:


Aveva gli occhi fiammeggianti come fuoco





Mc 3, 13-19 (uno sguardo di predilezione disinteressata


Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui. 


Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni. 


Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro; poi Giacomo di Zebedèo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè figli del tuono; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananèo e Giuda Iscariota, quello che poi lo tradì.











Relazione 2





Alcuni strumenti per andare in profondità nelle cose





Il tempo: è indispensabile. La fretta è nemica del bene e anche della nostra libertà


Ascoltare e osservare con attenzione. Alcuni esempi: la contemplazione e la lectio divina ci educano a questi atteggiamenti, perché non bisogna mai dare nulla per scontato. Circa lo sguardo, occorre una purificazione interiore, che ci libera dalla tentazione di semplificare le cose e dalla smania di vedere tutto e di avere una certa immagine che va difesa.


Le relazioni: sia con gli altri (dialogo, lavorare in rete), sia con Dio, che ci aiuta a mettere insieme (fare simbolo) tutte le esperienze che viviamo. Da questo punto di vista ha la sua rilevanza la mediazione della Chiesa (sacramenti e soprattutto l’accompagnamento spirituale e il discernimento degli spiriti). I navigatori solitari qui rischiano grosso!


Impariamo a parlare: ogni parola deve nascere dal silenzio e condurre all’incontro. Diversamente, è una parola falsa, vuota, ingannevole, cattiva, non costruisce nulla. Lo schema di cui nel libretto, vale anche per la preghiera!





�
Gli occhi e la vista





Gli occhi dei bambini hanno bisogno di essere guariti. Lo saranno per mezzo della bellezza. Sono, infatti, per la bellezza. Fatti per vedere Dio. Niente di meno.


Non domani, ma questa sera. Vederlo attraverso le cose belle, che lasceranno filtrare qualche cosa della sua bellezza. E la Bellezza ha preso un corpo, per guarire questi occhi malati, a forza di vedere corpi depravati, messi a nudo, esposti, avviliti…


E la Bellezza si è fatta bambino, per guarire l’infanzia troppo presto appassita, troppo presto straziata. Uccisa l’ammirazione, solo la Bellezza del Corpo di Dio la farà rinascere. Vi è necessaria una resurrezione, la sua!


I bambini hanno bisogno d’immagini. Dei fumetti? Delle sequenze di film? Fotografie d’attualità? Montaggi audiovisivi? Indubbiamente…ma non ne sono fin troppo sazi?


Perché Dio li raggiunga attraverso il suo Corpo e i loro occhi, hanno bisogno d’icone; e di icone sono troppo spesso privati.


Qui vi scorgeranno il loro volto com’è sotto lo sguardo di Dio; ma anche il volto che ha preso il loro Dio per somigliare loro e perché, a loro volta, anche loro assomiglino a Lui. Attraverso un simile linguaggio, le icone non eserciteranno forse sugli occhi dei bambini come un ministero di guarigione? Ministero della preghiera della Chiesa su di loro, affinché la loro vita sia vista da Dio.





Un umile ministero di guarigione


Destando il ricordo del mondo invisibile, le icone contribuiscono a guarire la nostra memoria da quelle mille immagini che l’hanno purtroppo ferita. Non siamo diventati ciò che, durante la nostra vita, abbiamo visto? Per il meglio e per il peggio? Ciò che entra per le finestre del viso, potrà uscire dalla tua casa? Ben più di quanto pensiamo, le immagini discendono in noi e si mettono a vivere la loro vita, corrosiva o creatrice.


Però ci sono occhi nuovi, che lo Spirito, il Rinnovatore, procura all’uomo�Poiché come la capacità di vedere si trova nell’occhio sano, così l’attività dello Spirito nell’anima purificata�. Ricevere dalle icone uno sguardo che riconcili gli esseri con la luce da cui sono abitati, liberandola. Con la sorgente di cui sono la terra, dissigillandola!


Gli esseri mi diventeranno trasparenti quando il mio sguardo sarà ricevuto. In fondo, sguardo battesimale! Quando sarà immerso nelle acque profonde del cuore!


Dalle icone apprendere o riapprendere questa cosa, dimenticata con il primo mattino della mia vita: in breve, a guardare.


Guardare le cose come sono. Non per proiettarmi o alienarmi in esse, non per captarle o violarle, ma per accoglierle nel silenzio del reale, nella semplicità della loro esistenza, senza decurtarle, senza abbatterle, cioè per amarle nella luce della loro sorgente. […]


Guardare una icona è come lasciarsi svegliare, è lasciarsi interrogare: come guardi te stesso, il modo, tuo fratello? Ascoltarla dirmi: “Che cosa ci vedi?”, non è permetterle di far sbocciare in me il germe di chi vigila?�


Da oggi vederlo, Lui, in questo lago tranquillo dove scende a bere l’immensità del cielo: un cuore calmo.





Se il tuo cuore è puro da ogni sozzura, tu sei felice: il tuo sguardo è limpido. Purificato, tu contempli ciò che gli occhi non purificati non possono vedere. L’oscurità che viene dalla materia è scomparsa dai tuoi sguardi e nell’atmosfera purissima del tuo cuore, tu distingui chiaramente la beata visione. Colui che ha il cuore puro diventa felice, perché scoprendo la sua purezza, scopre attraverso quest’immagine il suo modello… Voi che siete troppo deboli per cogliere la luce, se vi rivolgete verso la grazia dell’Icona, posta in voi dall’origine, possedete in voi stessi ciò che cercate.





Allora questa sarà la mia preghiera:





Il tuo Volto,


la tua Immagine impressa in noi,


fa’ che risplenda su di noi!


Bisogna che non resti oscura.


Perché risplenda in noi la tua Immagine,


ti piaccia inviare un raggio della tua Sapienza.


Sia visibile in me la tua Immagine,


o Tu che l’hai plasmata!�





Daniel Ange, Dalla Trinità all’Eucarestia, Ancora, cap. V passim

















Il discernimento degli spiriti





Si racconta che le Sirene, affascinanti e demoniache abitatrici di un’isola ad occidente delle grandi acque, metà donne e metà uccelli, con la malìa del loro canto irresistibilmente seducevano i naviganti che dovevano passare per quello stretto di mare. E li facevano tutti perire contro gli scogli.


Nel suo viaggio di ritorno, Ulisse tappò con cera le orecchie dei suoi compagni, perché non le udissero e ne fossero sedotti. Quanto a sé, si fece saldamente legare all’albero maestro, per sentirne la voce senza subirne le conseguenze disastrose.


Orfeo, invece, intonò un canto più melodioso, che incantò le Sirene, lasciandole mute e di sasso.





Il discernimento è l’arte di leggere in che direzione portano i desideri del cuore, senza lasciarsi sedurre da ciò che conduce dove mai si sarebbe voluti arrivare. Normalmente la nostra vita interiore è un magma di sentimenti opposti. Fino a quando non li distinguiamo, siamo ancora spiritualmente inesistenti. Discernere una cosa dal suo contrario è venire alla luce come persone, in grado di compiere azioni umane, libere e responsabili. Per questo, gli antichi Padri del deserto dicevano che il discernimento “è migliore di tutte le virtù”. È l’opera stessa dell’uomo, quella che lo fa uomo.


Senza discernimento non si agisce: semplicemente si è agiti e agitati da pulsioni contrastanti, che portano alla totale destrutturazione. Per questo recita un antico detto ebraico: “Non fare regali ad un bambino fino a quando non sa distinguere un sasso da una noce”. Potrebbe soffocare inghiottendo la noce o cercare di rompere il sasso per mangiarne i frantumi.





S. Fausti, Occasione o tentazione?


Ed. Ancora 1997








�
Caso da risolvere – Attività iniziale





La riunione del gruppo giovanile di cui sei animatore / trice è appena terminata. Il gruppo è formato da 12 ragazzi /e della parrocchia, di età compresa tra i 12 e i 14 anni. Avete preparato insieme la Veglia di Natale, che precederà la messa di mezzanotte.


Naturalmente sono state evocate le varie forme di povertà che si constatano nel mondo e si è cercato di individuare i segni della presenza di Gesù oggi, soprattutto tra i poveri. Hai citato come esempio le comunità di base dell’America Latina, in cui regna una grande solidarietà tra le famiglie indigenti, socialmente disprezzate. Proprio perché sono capaci di portare insieme le asprezze della vita, nasce un grande senso di dignità e si nota che c’è più gioia in quelle comunità costituite di poveri che nelle parrocchie dei quartieri residenziali.


Sono stati proposti anche altri esempi dello stesso genere e tu hai espresso questo pensiero: alla fine questi poveri divengono capaci di essere contenti di esistere nonostante la loro miseria; ricevono la vita come un dono e ne ringraziano Dio.


Al momento in cui il gruppo si separa e stai infilando in fretta il cappotto per andare a casa dove ti aspettano, Benedetta, 14 anni, ti si avvicina. È una ragazza sempre sorridente, riservata, molto attenta durante gli incontri del gruppo e sempre pronta a partecipare. Benedetta ti butta lì: “E tu credi che la si possa amare la vita?”





_________________________________________


Qual è la tua prima reazione?


Come interpreti l’intervento di Benedetta?


Cosa le risponderesti?


Quale atteggiamento adotteresti verso di lei?




















�
Ritrovare lo sguardo originario





Camminando, pensavo al lungo anno trascorso insieme, alla sua mano con i semi dentro, alla sua gioia e alla sua durezza. Pensavo al caso che aveva fatto incontrare le nostre vite, al fatto che, forse, sin dal momento della mia nascita, io ero destinato ad arrivare in quel posto. Alle mie spalle avevo i lunghi anni di confusione, tutto il dolore che avevo provato e tutto il dolore che avevo provocato. Devo risalire molto indietro per arrivare ad un punto nel quale era possibile ricomporre la mia persona. Un punto prima delle chiacchiere. Un punto prima della vanità dell’ambizione. In quell’anno tutte le incrostazioni, lentamente erano scomparse. Non avevo più paraocchi né stampini per vedere le cose. L’intelligenza si stava stemperando in qualcos’altro.


A questo qualcosa non avevo ancora dato un nome, sapevo però di averlo già incontrato almeno una volta. Era stato quando, da ragazzo, avevo accarezzato gli agnelli che andavano a morire. Era stato appena un lampo. Un lampo che aveva svelato una forma diversa di comprensione.  A sedici anni l’avevo scambiata per arte. Adesso sapevo che si trattava soltanto del sentimento della compassione.


D’un tratto, davanti ai miei occhi è comparsa l’immagine di un bambino che veniva al mondo. Era mio padre. Non solo. Dietro di lui c’era mia madre e poi Andrea, Neno, Federico, Orio, Orsa. C’erano loro e c’era il piccolo corpo rugoso di suor Irene. E dopo suor Irene il mio. Un giorno lontano eravamo stati tutti nudi, inermi, fragili e stupefatti. Avevamo avuto tutti lo stesso sguardo, quel giorno. Uno sguardo privo di pregiudizio, luminoso di gioia. C’era qualcosa di struggente in quell’immagine, qualcosa che mi bruciava dentro. In fondo, ho pensato continuando ad inerpicarmi su per il monte, per smettere di odiarsi basterebbe vedere le persone così.


Se avessi ricordato mio padre come un neonato, invece che come un ubriacone, sarebbe sparito ogni rancore. L’unico sentimento possibile sarebbe stata la commozione. La stessa identica commozione che avevo provato accanto al suo letto di morte.


Commozione e compassione.


Commozione per la nudità, compassione per la sua fragilità.


La stessa commozione e la stessa compassione che adesso provavo per tutte le esistenze che andavano avanti ignote a se stesse. Per le esistenze compresse, schiacciate, monche oppure esplose. Per le esistenze che scorrevano via come sabbia tra le dita di un bambino. Compassione per quell’enorme ghirlanda di vite che ci intreccia gli uni agli altri, senza alcuna distinzione. Estranei al mistero del primo sguardo, confusi nel tragitto, impauriti all’ultimo istante.


Crescere non vuol dire dimenticare quello stato, ma riacquistarlo. Ritrovare il nostro sguardo originario.





Susanna Tamaro, Anima mundi, 


Baldini & Castoldi





I guasti della parola





Livello�
Guasto�
Risultato�
�
�Ascolto�
Fretta: vorremmo dire tutto e subito�
Parole confuse: non ci si può capire perché in realtà non ci si conosce. L’esito è la delusione�
�
�
Superficialità: crediamo di sapere già tutto di chi ci ascolta�
Parole vuote: non vengono dal cuore, ma sono raccattate qua e là. Queste parole sono come foglie secche portate dal vento e lasciano trasparire il vuoto da cui provengono�
�
Cuore (volontà + affetto)�
No stima e fiducia�
Parole finte: non comunicano niente, perché manca una vera volontà di incontrare l’altro�
�
�
Amarezza e rancore�
Parole cattive: feriscono chi le riceve, ma sporcano anche chi le pronuncia. L’unica cosa che possono esprimere è il malessere di chi le usa.�
�
Oltre�
No reciprocità�
Parole a senso unico: non lasciano spazio all’altro. Io so cosa devo dire: basta. Cosa dirà l’altro non mi interessa


Manca lo spazio per un dialogo�
�



La lectio divina





“Se uno mi ama” dice “conserverà la mia parola: e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui” (cfr. Gv 12,43). Ma che cosa significa: “Se uno mi ama conserverà la mia parola”? ho letto infatti altrove: “Chi teme Dio opererà il bene” (Sir 15,1). Ma di chi ama è detto qualcosa di più: che conserverà la parola di Dio. Dove si deve conservare? Senza dubbio nel cuore, come dice il profeta: “Conservo nel cuore le tue parole per non offenderti con il peccato” (Salmo 118, 11). Poiché sono beati coloro che custodiscono la parola di Dio, tu custodiscila in modo che scenda nel profondo della tua anima e si trasfonda nei tuoi affetti e nelle tue abitudini. Nutriti di questo bene e ne trarrà delizia e forza la tu anima. Non dimenticare di cibarti del tuo pane, perché il tuo cuore non diventi arido e la tua anima sia ben nutrita del cibo sostanzioso.


Se conserverai così la parola di Dio, non c’è dubbio che tu pure sarai conservato da essa. Verrà a te il Figlio con il Padre, verrà il grande Profeta che rinnoverà Gerusalemme e farà  nuove tutte le cose.





San Bernardo di Chiaravalle, sec. XI








Gesù vede e guarda





Matteo�
Marco�
Luca�
Giovanni�
�
3,16 - Appena battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui. �
1,10 - E, uscendo dall'acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. 


�
�
�
�
�
�
�
1,39 - Disse loro: <<Venite e vedrete>>. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio. �
�
4,18 - Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori. �
1,16 - Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. �
5,2 - e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. �
�
�
4,21 - Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. �
1,19 - Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. 


�



�
�
�
5,1Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. �
�
�
�
�
9,9 - Andando via di là, Gesù vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: <<Seguimi>>. Ed egli si alzò e lo seguì. �
2,14 - Nel passare, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: <<Seguimi>>. Egli, alzatosi, lo seguì. 


�
5,27 - Dopo ciò egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: <<Seguimi!>>.�
�
�
9,23 - Arrivato poi Gesù nella casa del capo e veduti i flautisti e la gente in agitazione, disse: �
5,38 - Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava. �
�
�
�
9,36 - Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. 


14,14 - Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati. �
6,34 - Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise ad insegnare loro molte cose. 


�
�
6,5 - Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: <<Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?>>. 


�
�
�
3,5 - Ma essi tacevano. E guardandoli tutt'intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse a quell'uomo: <<Stendi la mano!>>. La stese e la sua mano fu risanata. 


�
6,10 - E volgendo tutt'intorno lo sguardo su di loro, disse all'uomo: <<Stendi la mano!>>. Egli lo fece e la mano guarì. 


�
1,42 - e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: <<Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)>>. 


�
�
�
3,34 - Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: <<Ecco mia madre e i miei fratelli! �
1,48 - perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.


�
�
�
�
5,32 - Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo.�
13,12 - Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: <<Donna, sei libera dalla tua infermità>>�
�
�
�
�
9,38 - Ad un tratto dalla folla un uomo si mise a gridare: <<Maestro, ti prego di volgere lo sguardo a mio figlio, perché è l'unico che ho. �
�
�
�
6,48 - Vedendoli però tutti affaticati nel remare, poiché avevano il vento contrario, già verso l'ultima parte della notte andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. �
�
�
�
�
10,14 - Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: <<Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. �
�
�
�
�
12, 34 - Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: <<Non sei lontano dal regno di Dio>>. E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. �
�
�
�
�
�
�
9,1 - Passando vide un uomo cieco dalla nascita �
�
8,14 - Entrato Gesù nella casa di Pietro, vide la suocera di lui che giaceva a letto con la febbre. 


�
7,34 - guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: <<Effatà>> cioè: <<Apriti!>>. 


�
19,5 - Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: <<Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua>>.�
�
�
�
8,33 - Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: <<Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini>>. �
20,21 - Costoro lo interrogarono: <<Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni secondo verità la via di Dio. 


�
�
�
9,22 - Gesù, voltatosi, la vide e disse: <<Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita>>. E in quell'istante la donna guarì. 


�
10,23 - Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: <<Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!>>. �
18,24 - Quando Gesù lo vide, disse: <<Quant'è difficile, per coloro che possiedono ricchezze entrare nel regno di Dio. 


�
�
�
�
10,27 - Ma Gesù, guardandoli, disse: <<Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio>>. �
�
�
�
�
11,11 - Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l'ora tarda, uscì con i Dodici diretto a Betània. 


�
22,61 - Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: <<Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte>>. �
�
�
�
12,14 - E venuti, quelli gli dissero: <<Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. E` lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?>>. �
�
�
�
�
�
21,1 - Alzati gli occhi, vide alcuni ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro. 


�
�
�
�
�
21,2 - Vide anche una vedova povera che vi gettava due spiccioli �
�
�
�
�
�
11,33 - Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse:�
�
�
�
�
19,37 - E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. �
�



� Simeone il Nuovo Teologo, Cat 14, 124


� San Basilio, Sullo Spirito Santo, 26


� Ger 1, 11


� S. Agostino, Comm. al Sal 79
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